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I
n tempi di riforme del processo tutte mirate a velo-
cizzarli, la decisione attesa per domani dalla Cor-
te costituzionale può infliggere un colpo significa-

tivo alla religione dell’efficientismo: il giudice delle 
leggi si dovrà pronunciare sulla questione di legitti-
mità sollevata dalla Cassazione riguardo la presenza 
dei “giudici ausiliari” nelle Corti d’appello, prevista 
in particolare dall’ormai lontano “decreto del fare”, 
cioè il decreto legge 69 del 2013. Secondo la Supre-
ma corte, le disposizioni censurate, introdotte per fa-
vorire lo smaltimento dell’arretrato, non risultereb-
bero coerenti con le norme costituzionali – così co-
me interpretate dalla giurisprudenza – che «riserva-
no l’esercizio della funzione giurisdizionale ai magi-
strati ordinari nominati per concorso, limitando l’ac-
cesso di magistrati onorari soltanto “a tutte le funzio-
ni attribuite ai giudici singoli”». Citazione, l’ultima, 
del secondo comma dell’articolo 106, che può essere 
interpretato, si legge nell’atto con cui la Cassazione 
chiede alla Consulta di pronunciarsi, solo nel senso 
di escludere «l’assegnazione del giudice onorario 
all’esercizio delle funzioni giurisdizionali esercita-
te dagli organi collegiali, salva la possibilità di sosti-

tuzioni o integrazioni dei collegi, disposte con prov-
vedimenti provvisori corrispondenti a situazioni or-
ganizzative temporanee ed eccezionali». E invece il 
decreto 69 del 2013, convertito nella legge 98 di 
quell’anno, ha conferito appunto a giudici onorari 
nominati come ausiliari lo status di componenti dei 
collegi d’appello, per cinque anni, prorogabili per al-
tri cinque. Ad essere contestati dalla Cassazione, e 
ad attendere ora il giudizio di costituzionalità della 
Consulta, sono dunque l’«espansione» e la «stabilità 
dell’impiego» dei giudici onorari.
Sempre domani la Corte costituzionale discuterà in 
udienza e definirà in camera di consiglio anche la 
questione, sollevata dal Tribunale di Bolzano, relati-
va al divieto di trasmettere al neonato il solo cogno-
me materno ai figli nati fuori dal matrimonio, ma con-
temporaneamente riconosciuti da entrambi i genito-
ri. Relatore di quest’ultima causa è il giudice Giulia-
no Amato, che il nuovo presidente Giancarlo Corag-
gio ha voluto confermare, quale primo atto dopo la 
propria elezione, nelle funzioni di vicepresidente 
della Corte.
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È
una delle immagini  simbolo  
dell’inchiesta “Angeli e Demo-
ni”: un adulto e una bambina, 

in piedi, fianco a fianco, con le 
braccia dell’uomo che si allunga-
no sulla piccola. Un disegno che 
però sarebbe diverso dall’origina-
le, almeno secondo la procura di 
Reggio Emilia e la perizia della gra-
fologa Roberta Tadiello che ha cer-
tificato l’aggiunta postuma di due 
mani  poste  in  corrispondenza  
dell’area genitale della bambina. 
Quel disegno era finito su tutti i 
giornali, come esempio lampante 
delle gravi violazioni commesse 
da psicologi e assistenti sociali del-
la Val d’Enza con lo scopo di allon-
tanare i bambini da genitori inno-
centi e ingiustamente accusati di 
abusi sessuali ai loro danni, per ali-
mentare, così, il business degli affi-
di. Ma ciò che è emerso ora, men-
tre il processo è ancora in fase di 
udienza preliminare, è che chi ha 
consegnato ai media l’immagine 
ha fornito una versione diversa 
dall’originale. E per scoprirlo ba-
sta visionare la perizia eseguita 
per conto della stessa procura: co-
sì come riporta il sito reggionli-
ne.com, infatti, il disegno conse-
gnato a tv e giornali è stato prima 
orientato in senso verticale e poi 
“schiacciato”, con il risultato di al-
terarne le proporzioni. Le braccia 
e le mani, dunque, risultano ad oc-
chio nudo più lunghe e grandi. Ma 
non si tratta solo di questo. Il dise-
gno originale risulta in posizione 
orizzontale e presenta un altro par-
ticolare, eliminato dalla versione 
consegnata alla stampa: l’immagi-
ne  completa,  infatti,  ritrae  una  
bambina sdraiata su un letto e, so-
pra di lei, l’adulto. Un contesto, 
dunque, assolutamente ambiguo 
e diverso da quello presentato sui 
giornali. 
Sul disegno sono state effettuate 
due perizie. La prima, quella com-
missionata dall’accusa, arriva alla 
conclusione che il braccio destro e 
la linea esterna del braccio sini-
stro siano stati realizzati successi-
vamente al resto del disegno, men-
tre il tracciato della mano destra 
non sarebbe riconducibile alla ge-
stualità grafica della minore, «in 
quanto riferibile ad una differente 
grafomotricità». La controperizia 
chiesta dal difensore della psicolo-
ga, l’avvocato Franco Libori di Pe-
rugia, giunge però a una diversa 
conclusione: il disegno non è stato 
alterato e sarebbe coerente con la 
gestualità grafica della piccola. La 
vicenda è quella che la procura de-
finisce “caso pilota”, nonché «il 

più eclatante». Siamo nel 2018 e 
Ginevra (nome di fantasia, ndr) 
all’epoca ha 9 anni. Secondo i ser-
vizi sociali della Val d’Enza, quel 
disegno a loro trasmesso dalla psi-
colga dell’Asl di Montecchio Emi-
lia - rappresenterebbe un indizio 
di una ipotesi di abusi sessuali da 
parte di un adulto. Parte così un’in-
dagine a carico dell’uomo, indaga-
to dalla procura di Reggio con l’ac-
cusa di abusi su minore. Un’in-
chiesta che il Gip archivia però 
l’anno successivo, sulla base di ri-
chiesta di archiviazione della Pro-
cura motivata – tra le altre cose – 
per il fatto che la psicologa avreb-

be posto delle domande suggesti-
ve alla minore. Parte però un’inda-
gine parallela, con l’ipotesi della 
manomissione del disegno da par-
te della psicologa, che avrebbe ag-
giunto le braccia e le mani proprio 
per rendere più credibile la tesi 
dell’abuso. Se le accuse sono fon-
date sarà il processo a stabilirlo. 
Quel che è evidente, però, è che ta-
le disegno è servito ad alimentare 
il  “film”  parallelo  all’inchiesta  
“Angeli e Demoni”, film che ha su-
scitato la rabbia dell’opinione pub-
blica,  con  gravi  ripercussioni  
sull’intero sistema dei servizi so-
ciali. Ed è servito anche ad avviare 

una  feroce  campagna  elettorale  
per le regionali in Emilia Roma-
gna, che ha trovato il suo centro 
nel Comune di Bibbiano, consacra-
to come luogo di perdizione e tra-
sformato in palco dal quale chiede-
re voti strumentalizzando una de-
licatissima inchiesta giudiziaria e 
le vite dei bambini coinvolti. Nel-
le settimane successive all’esecu-
zione delle misure cautelari, infat-
ti, la pubblica opinione è stata let-
teralmente bombardata da notizie 
sull’indagine,  molte  delle  quali  
montate ad arte. Basti pensare ai vi-
deo dei bambini strappati ai geni-
tori, che nulla avevano a che vede-

re con l’indagine sui servizi socia-
li della Val d’Enza, o la falsa noti-
zia dell’elettroshock praticato sui 
bambini per indurli a confessare 
abusi mai subiti. Notizia, questa, 
che finì sulle prime pagine di qua-
si tutti i giornali, pur non risultan-
do vera: ciò che emerge, infatti, è 
l’utilizzo di quella che viene defi-
nita “macchinetta dei ricordi”, uti-
lizzata dalla psicoterapeuta Nadia 
Bolognini per «ascoltare i racconti 
sulle cose brutte subite da bambi-
na». Si tratta del dispositivo Neu-
rotek, usato nell’ambito della psi-
coterapia Emdr, tecnica diffusissi-
ma in ambito psicologico, scienti-
ficamente comprovata da più di 
44 studi randomizzati controllati 
condotti su pazienti traumatizza-
ti. La tecnica «sfrutta i movimenti 
oculari alternati, o altre forme di 
stimolazione alternata destro/sini-
stra, per ristabilire l’equilibrio ec-
citatorio/inibitorio, permettendo 
così una migliore comunicazione 
tra  gli  emisferi  cerebrali»,  usu-
fruendo di stimoli visivi o sonori. 
Insomma, nulla a che vedere con 
l’elettroshock che tanto scandalo 
aveva suscitato.
La vicenda del disegno, secondo 
alcuni dei difensori del processo, 
riporta alla mente quanto già acca-
duto con l’indagine per l’omicidio 
di Yara Gambirasio, la 13enne uc-
cisa in provincia di Bergamo nel 
2010.  All’epoca,  il  comandante  
del Ris di Parma chiarì che il video 
in cui si vedeva il furgone descrit-
to dagli inquirenti come quello di 
Massimo Bossetti (poi condanna-
to per l’omicidio) aggirarsi attorno 
alla palestra frequentata da Yara 
era stato montato dai carabinieri 
in accordo con la procura di Berga-
mo per soddisfare “esigenze comu-
nicative”, «a fronte di pressanti e 
numerose richieste di chiarimen-
ti». Insomma, una vera e propria 
operazione di «marketing giudi-
ziario». 

A SINISTRA IL DISEGNO 

ORIGINALE 

CON IL LETTO E L’ADULTO 

STESO SULLA BAMBINA. 

A DESTRA QUELLO DIFFUSO

DA TUTTI I MEDIAGIUSTIZIA

IL GIUDICE DELLE LEGGI SI PRONUNCERÀ SUL RICORSO AGLI “ONORARI”

Ausiliari in Corte d’appello,
domani decide la Consulta

SECONDO L’ACCUSA, LA PROVA SAREBBE “RIFATTA” PER CERTIFICARE FALSI ABUSI AI DANNI DI UNA BIMBA DI 9 ANNI

Bibbiano, il disegno degli orrori
ha una versione ad uso delle tv...
L’immagine originale ritrae una bambina sul letto e un uomo adulto steso su di lei
Ma nella versione fornita ai media le due figure sono in piedi e del letto non c’è traccia


